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Editoriale 

Scegliamo le regole 
poi saremo alternativi 
MARIO TRONTI 

E ppur si muove. Si muovono questo sistema po­
litico, questa realtà dei partiti, questi santuari 
del potere, questi uomini del ceto di governo. È 
la caratteristica del momento. Usciamo da una 

mmmmmmmm lunga paralisi. Risvegli: dopo un coma prolun­
gato. Come sempre in questi casi, quando deve 

saltare l'involucro che impedisce un passaggio di energia, 
c o il pericolo di un'esplosione dei problemi. Dovrebbe es­
sere compito delle (or/e responsabili guidare adesso con 
intelligenza i cambiamenti. Perché è cosi. I cambiamenti 
non guidati sono i peggiori, quando si muovono sull'onda 
di emozioni collettive, magari giustificate, ma prive di sboc­
co, se non quello del classico rimedio che uccide il malato 
per guarirlo. Se per cambiare questi partiti si sopprimono i 
parliti, non si va avanti ma indietro. Poi ci sono i cambia­
menti guidati male: sono quelli più comuni. Se il mutamen­
to politico resta in mano a forze che, senza cultura, senza 
esperienza, senza tradizione, sono solo capaci di distrugge­
re senza costruire, si aprono vuoti dove può passare di tut­
to. Qui la memoria storica deve aiutare, senza facili analo­
gie, ma a nutrimento della necessaria vigilanza critica. 

Proviamo a metterla in questo modo: stiamo dentro una 
fase di movimento in cui pericoli e opportunità sono cin­
quanta a cinquanta. Si apre dunque una partita a rischio. 
Perché togliere il mattone giusto può far franare l'intero edi­
ficio, ma mettere il mattone giusto può dare inizio alla co­
struzione nuova. È indubbio che ci sia un'emergenza istitu­
zionale. Nessun potente mezzo di infonnazione riuscireb­
be a calamitare tanta attenzione sui lavori modesti di una 
commissione Bicamerale per le riforme istituzionali, se non 
fosse aperto nel paese, nell'opinione pubblica, nella socie­
tà, un problema di ridisegno del sistema politico, se non 
fossero in campo l'esigenza e l'urgenza di un cambiamento 
istituzionale. E se questo non si intrecciasse con una crisi 
generale della rappresentanza, che, non dimentichiamolo, 
é insieme sociale e politica. Non a caso, i soggetti nella 
tempesta si chiamano partiti, ma anche sindacati. E la con­
testazione riguarda l'intero ceto che gestisce sia l'interesse 
pubblico sia interessi collettivi. 

S i può dire che c'è un ritorno di cittadinanza? Si 
può dire Ed è ritorno, perché in questo paese, 
senza andare molto lontano, c'è già stata citta­
dinanza attiva, e cioè mobilitazione di massa 

mmmm^ sulle grandi questioni politiche. C'è stata in 
quella straordinaria stagione del secondo do­

poguerra, con una forte identificazione popolare nei grandi 
partiti. Kc'ès|a(a tra anni Sessanta e Settanta, con una sco­
perta d'avanguardia del movimenti, che ha fatto fare un sal­
to alla coscienza civile dilfusa. Oggi la situazione è più am­
bigua. C'è il peso delTecente passato che non passa: l'Italia 
dei misteri, delle tangenti, dei poteri occulti, delle vecchie e 
nuove mafie, dei politicanti e degli affaristi. Questo è il vec­
chio. Contro di esso una nuova mobilitazione democratica 
è possibile ma non è scontata. E tutto si gioca su un proget­
to crerlibile.su idee (orti.su pratiche politiche inedite. E tut­
to va latto giocare non su singoli personaggi, come vuole la 
futile moda del tempo, ma su classi dirigenti alternative, co­
me impone nei passaggi difficili la durezza della storia. 

Per questo diventa essenziale al destino del paese la ri­
costruzione di una idea della sinistra: che non si realizza 
mettendo insieme le sigle e neppure aggiungendo ospiti a 
tavola 6 importante una convergenza della sinistra sulla 
legge elettorale, Ma non basta. Questa, se è una regola, de­
ve trovare comunque convergenze più ampie. E nessuna 
tecnica di elezione potrà unire quello che è diviso. Potrà 
sbloccare un processo e aiutarlo ad avanzare, ma poi su 
quello il primato della politica e dei referenti sociali deve 
tornare ad esercitare la sua egemonia. E cosi, per un altro 
verso, su un'intesa intorno alla legge elettorale, e magari su 
un comune sforzo di riforme istituzionali, non si costruisce 
una prospettiva di governo. Sarebbe bene, un bene per tut­
ti, avere ancora la pazienza di tenere distinti i due tavoli. 
Non sta scritto da nessuna parte che per lare una buona ri­
forma dello Stato sia necessario stare tutti in un cattivo go­
verno. Un governo di svolta, subito, vorrebbe dire un antici­
po del mutamento politico sul mutamento istituzionale. 
Può avvenire. Ben venga: se se ne creano le condizioni. Ma 
c'è un punto di c h i a z z a da tener fermo, le regole si cam­
biano insieme m i si governa in modo alternativo. Mettere 
su un sistema dell'alternanza con una coalizione consocia­
tiva, è questo che non si può fare: non sarebbe credibile per 
quei cittadini, per quel paese, per quella parte sana di so­
cietà, disponibile a tornare in campo, a rimettersi in movi­
mento. Tra l'altro, si darebbe spazio a quelle forze di vec­
chia destra o di nuovo centro, che diventerebbero l'unico 
punto di affidabilità del cambiamento Invece di unire una 
sinistra democratica rischerebbe di unificarsi un fronte 
conservatore. Si farebbero rielle riforme per il re invece che 
per la repubblica 

TERRORE NAZISKIN Nella Ruhr due giovani danno fuoco al cliente di un pub 

Scalfaro: «Giudici 
non fermatevi 
davanti ai pennacchi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAOON E 

• • NAmi.I «Quando il codi­
ce è vigente, ognuno che vi in­
cappa, qualunque pennacchio 
abbui in lesta, deve risponde­
re, e in proporzione delle re-
sponsabil'là che ha avuto, per­
chè quanto maggiore è la re­
sponsabilità, tanto maggiore è 
la frattura che ha prodotto nel­
l'ordinamento" Parole durissi­
me, quelle pronunciate ieri 
nella prefettura di Napoli dal 
presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro II capo 
dello Stato si è schierato a fian­
co dei magistrati che indagano 
sulle vicende di corruzione or­
mai in ogni parte d'Italia «Ma il 
magistrato - ha anche avverti­
to Scalfaro - non può sostituir­
si al mondo politico, né alle as­
semblee elettive, le quali non 
possono invadere lo spazio 
dell'esecutivo" 

Per il presidente la collabo­
razione tra i vari organi e poteri 
dello Stalo è essenziale per ri­
spondere ai «grossi problemi» 
di ogni giorno. «Se non c'è 
l'apporto di tutti - ha scandito 
il capo dello Stato - pulizia 
non viene fatta. Se non c'è col­
laborazione non c'è certezza 
del diritto e una situazione ge­
nerale più vivibile e trasparen­
te. (X-corrono fatti, non paro­
le». Scalfaro ha incontrato l'ar­
civescovo della città, il Comita­
to terremotati (domani saran­
no 12 anni dal terribile terre­
moto dell'80) e gli è stata 
inviata una lettera del -Comita­
to Mani Pulite» sorto dopo l'a­
pertura dell'inchiesta sul voto 
di scambio a Napoli. «Da parte 
mia - ha promesso il presiden­
te - c'è la ferma volontà di 
compiere il mio dovere» 

%mm?mmCmmW^mQm^ Credevano fosse semita, il cadavere nascosto in Olanda 

«Addosso, è un ebreo» 
Germania, massacrato e bruciato vivo 
A Milano in fin di vita uno spagnolo 
Un uomo aggredito, picchiato selvaggiamente e in­
fine dato alle fiamme. La sua «colpa»? Quella di 
«sembrare un ebreo» agli occhi di due naziskin, Una 
storia atroce, accaduta venerdì 13 a Wuppertal, in 
Germania, di cui solo ieri si è avuta notizia. Neonazi­
sti in azione anche a Milano, dove un giovane spa­
gnolo è stato accoltellato da un gruppo di «teste ra­
sate», mentre usciva dal centro sociale Leoncavallo. 

PAOLO SOLDINI SUSANNA RIPAMONTI 

M «Guardate che è un 
ebreo!» e i due naziskin lo mas­
sacrano a calci e pugni, poi lo 
cospargono di acquavite e gli 
danno fuoco, ancora vivo. 
«Sembrava» un ebreo e questo 
è bastato per condannarlo a 
morte, una morte orribile. È 
successo a Wuppertal, grosso 
centro della Renania del nord, 
venerdì 13 novembre, ma se 
ne è avuta notizia solo ieri. La 
vittima è un uomo di cinquan­
tatre anni, di cui non è stato 

" " M - V Ì - I C K . " 

fornito il nome, gli assassini 
due giovani neonazisti di 18 e 
24 anni. Una storia atroce, che 
viene alla luce quasi per caso, 
mentre la cronaca registra una 
nuova dammara di violenze 
xenofobe e razziste. Un ostello 
bruciato in Bassa Sassonia, ag­
gressioni a Rostock e nel Bran-
deburgo. Anche a Milano na­
ziskin in azione: un giovane 
spagnolo è slato accoltellato, 
mentre tornava con un amico 
dal centro sociale leoncaval­
lo. 

ALLE PAGINE 3 e 4 

E stato detto che sono po­
chi: pochi in Germania, 

pochi in Italia, pochi quando 
si mostrano in pubblico con i 
loro simboli e le loro divise. 
Bisognerà cominciare a dire 
che i naziskin sono pochi, 
ma uccidono, picchiano, 
provocano. Quello che è ac­
caduto ieri in Germania rin­
nova l'allarme. Un uomo è 
stato ucciso, bruciato, per­
che aveva manifestato le sue 
ragioni ad un gruppo di na­
ziskin incontrati in un locale 
pubblico. Ancora una volta, 
la provocazione 6 comincia­
ta dall'antisemitismo. Quel­
l'uomo non era ebreo, ma gli 
aggressori, per picchiarlo e 
dargli fuoco dopo averlo co­
sparso di alcol, gli hanno gri­
dato «ebreo». Siamo a que­
sto: per avere mano libera, 
per uccidere, basta gridare 
ebreo ad un uomo e pic­
chiarlo, ucciderlo, bruciarlo. 
•Siamo lutti ebrei», hanno ri­
petuto centinaia di migliaia 
di giovani sulle piazze d'Eu-

È la strada 
per Auschwitz 

OTTAVIO CECCHI 

ropa, a Berlino, a Bonn, a Ro­
ma, b vero: siamo tutti ebrei, 
tutti minacciati da quei pochi 
violenti che di episodio in 
episodio rivelano la volontà 
di far montare in Europa 
un'ondata di violenza. 

A Milano, uno spagnolo 
incontrato nei pressi del cen­
tro Leoncavallo, è stato pic­
chialo duramente da un 
gruppo di naziskin. Basta un 
cenno di diversità, basta 
esprimersi in una lingua che 
essi non capiscono per esse­
re considerati esclusi da una 
pretesa purezza. A Montcro-
tondo, a due passi da Roma, 
un poliziotto che era accorso 
in difesa di una sua collega 
insultata dai naziskin è stato 
bastonato. Sono pochi, ma 

intanto uccidono, bastona­
no, provocano. 

Quando questi gruppi di 
violenti hanno parlato per 
bocca dei loro capi, hanno 
detto che il loro fine è quello 
di restituire purezza alla civil­
tà dell'Occidente, a quella ci­
viltà che immigrati ed ebrei 
inquinerebbero. Questa è la 
strada per Auschwitz. Essi 
negano che ad Auschwitz 
siano stati uccisi milioni di 
ebrei e non ebrei. Intanto, 
nel loro linguaggio, la parola 
ebreo assume il valore di un 
insulto e, mentre sbandiera­
no tesi revisioniste e croci un­
cinate, si incamminano su 
quella strada. 

Sono pochi e non prevar­
ranno. Ma l'allarme deve es­
sere dato con accenti nuovi, 
con più forza. Anche chi sta 
a guardare si svegli. Il silen­
zio (e gli applausi, c o m e è 
accaduto di recente in Ger­
mania) , l'indifferenza e la di­
strazione giocano per loro. 

Dopo la svalutazione del 6% di peseta ed escudo prima prova per il sistema monetario 
Aumenta lo strapotere del marco sulle altre monete. Si va verso un'Europa a due categorie 

Sui mercati un piccolo Sme 
Dalla riunione del comitato monetario di Bruxel­
les è uscito il responso che tutti temevano: peseta 
spagnola ed escudo portoghese svalutati del 6%, 
ma soprattutto la conferma di una Europa debo­
le, politicamente scricchiolante, le cui monete so­
no ripetutamente sottoposte a tempeste vortico­
se. Ed oggi le valute europee con grande timore si 
affacciano sui mercati mondiali 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

M BRUXKU.ES Dalla lunga 
notte delle monete di Bruxel­
les, in una riunione del comita­
to monetario della Cee durato 
ben undici ore e conclusosi al­
le prime luci dell'alba di ieri è 
uscita un'Europa ancora più 
debole che oggi guarda con 
grande apprensione alla prova 
delle Borse ( e della specula­
zione ) di tutto il mondo. La 
Spagna ha svalutato la sua mo­
neta, la peseta, del sei percen­
to. E dietro, con la stessa per­
centuale, si è trascinata l'escu-
do portoghese. Solo ragioni 
politiche ed elettorali hanno 

impedito (perora) che nel ca­
scatone rimanesse coinvolta 
anche la sterlina irlandese In­
somma, il sistema monetario 
europeo, l'asse attorno al qua­
le si dovrebbe costruire l'unità 
continentale, è ora più che al­
tro un sistema del marco. Alla 
moneta tedesca restano ag­
ganciate solo quelle della sua 
«area» e faticosamente il fran­
co francese Come finirà? Si sta 
ufficialmente aprendo lo sce­
nario di una Europa i «due ve­
locità», una unione con i paesi 
divisi in due «categorie» con il 
marco a fare da re'' 

A PAGINA 11 

lotti: 
«De Mita 
sbagli...» 

F. CHIAROMONTE A PAG. 6 
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Le notti 
proibite 

al Videotel 
SANDROVERONESI 

Il racconto di ubria­
canti «cavalcate» not­
turne nell'alterità, do­
minate da una solitu­
dine elettronica in cui 
uomini e donne, soli 
davanti ad un termina­
le, si descrivono fisica­
mente al proprio inter­
locutore protetti da un 
rigoroso anonimato. 
La sensazione di esse­
re aggredito da orde di 
maschi superdotati o 
da lesbiche scatenate. 

A PAGINA 2 

Il filosofo 
dal flauto 

d'oro 

E. VALENTE A PAC. 15 
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Lasciate in pace mio padre 
M Caro direttore, mi chia­
mo Silvia Tortora, ho trent'an-
ni, un figlio di sette mesi e il 
cuore gonfio di rabbia. Di me­
stiere faccio la giornalista, ma 
da dieci anni il mio compito è 
un altro: difendere mio padre, 
anche dai giornalisti. Prima da 
vivo e ora da morto. Il prossi­
mo 17 giugno saranno passali 
dieci anni da quando, tutta Ita­
lia, vide mio padre trascinato 
in manette come un criminale 
Ma mio padre non era un de­
linquente Era ed è una perso­
na perbene, un galantuomo 
precipitato in un tunnel mo­
struoso, quello dell'errore giu­
diziario. L'accusa delle più in­
fami associa/ione a delinque­
re e spaccio di stupefacenti. Di 
più1 collusione con la camor­
ra. 

Tre sentenze, due assoluzio­
ni con formula piena e una 
battaglia per una giustizia più 
giusta. Tanto dolore ma anche 
tanta solidarietà, perché il «ca­
so Tortora» era e rimane il «ca­
so Italia». 

Enzo Tortora oggi non c'è 
più Slroncatodall'unico nemi­
co d i e non ha potuto battere: 
il cancro. E pensatela come vi 

SILVIA TORTORA 

pare, ma il dolore e lo strazio 
portano alla morte. Ma la mor­
te non porta pace. Dieci anni 
fa mio padre veniva e alunniato 
da un pugno di cosicdetti pen­
titi. Grazie al cielo sconfessati 
da due sentenze di tribunale 
Eppure oggi sono ancora qui a 
ribadire quello che la Giustizia 
ha definitivamente sancito: 
Tortora era ed è una persona 
perbene. Qualcuno lo mette in 
dubbio7 Speravo di no. E inve­
ce è cosi. Sabato scorso il setti­
manale Genti* ha pubblicato 
una intervista A GÌ.inni Mcllu-
so. detto «il bello». Uno dei ca­
lunniatori di papà Che ribadi­
sce le sue menzogne, che no­
vità Ma in discussione non è il 
calunniatore di professione, lo 
dico con consapevole amarez­
za. In discussione c'è chi que­
ste menzogne le avvalora pub­
blicandole. Ecioè ur giornale, 

lo e mia sorella Gaia abbia­
mo incaricato l'amico avvoca­
lo Nino Marazzita di persegui­
re giornale, giornalista e penti­
to Ma di questo se ne occupe­
rà il tribunale, ancora una vol­
ta. Quello che resta ed è per 

me piti penoso è raccontare 
come vive una famiglia perse­
guitata ingiustamente. Sono 
dieci anni che leggo sui gior­
nali di avere avuto un mostro 
per padre. Dieci anni lunghi e 
difficili, che potrebbero 
schiantare chiunque ma non 
noi Che ci troviamo ancora 
una volta a chiedere, a esigere 
solidarietà E un domando 
giorno e notte il perché Per­
ché la memoria di un uomo 
perbene deve essere sporcala 
andie (la morto''' Ed è grave, 
perché un morto, Ciro diretto­
re, non può più difendersi Di­
ritto d'informazione, voglia di 
scoop? Ma andiamo: dov'è la 
notizia, dov'è lo scoop7 Ma do­
v'è l'etica del giornalismo, do­
v'è la coscienza di chi fa un 
mestiere difficile ma tanto bel­
lo7 Se c'è un diritto alla vita in 
questo Paese è venuto il mo­
mento (ma è sempre il mo­
mento) di dimostrarlo, lo non 
chiedo la censura (per carità, 
non abbiamo neppure chiesto 
il sequestro del giornale) ma 
esigo, pretendo giustizia. Per 
miopadie, per noi e per tutti 

Noi non siamo figurine di 
carta, ma uomini e donne veri. 
E questo, spesso, i giornali e i 
giornalisti lo dimenticano Ed 
eccomi qui, ancora una volta 
con l'indignazione che mi 
monta dentro a chiedere, re­
clamare ciò di cui avrei diritto: 
una vita per quanto possibile 
serena. Chi può aiutarci ad ot­
tenerla'' Lei direttore? O lei Mi­
nistro Martelli7 Oppure lei si­
gnor Presidente dell'Ordine 
dei giornalisti7 Oppure il Presi­
dente della Repubblica che 
prima d'ora è stalo un valente 
magistrato'' 

lo non ho, come land di voi, 
lettori, alcun potere. Ma se mi 
sbaglio, ma non credo, sono 
pronta da subito a fare am­
menda. Pronta a restituire da 
domani la mia tessera profes­
sionale all'Ordine dei giornali­
sti. Perché se mi si viene a dire 
che siamo tutti sulla stessa bar­
ca allora io sono pronta a 
scendere E se non dovesse 
bastare sono pronta a rinun­
ciare |>er sempre alla cittadi­
nanza di questo Paese Perché 
in questa Italia non voglio che 
miri figlio debba soffrire e 
piangere quello che ho soffer­
to e continuo a piangere io 

• ~--*-*-~ . *.-T *-»>,-

L'Inter blocca il «diavolo» 
«Regalo» per la Juve al 92' 
Gravi incidenti a Torino 

Domenica ricca di avvenimenti in serie A. La 
giornata prevedeva i derby di Milano e di Tori­
no: nel primo i nerazzurri hanno fermato 
sull'I-1 il Milan, grazie ad un errore del portie­
re Antonioli; nel secondo successo, durante i 
minuti di recupero, dei bianconeri passati pri­
ma con Vialli (nella foto) e poi con un un'au­
torete di Venturin. Roma e Udinese trovano 
due vittorie preziosissime contro Ancona e Ge­
noa. Si avvicina alla vetta la Sampdoria che ha 
travolto il Napoli La squadra campana e ora in 
piena zona retrocessione, penultima con soli 5 
punti. Successi anche per il Parma a Cagliari e 
per il Foggia sulla Lazio. Clima teso sugli spalti: 
episodi di intemperanza prima e dopo il derby 
torinese, incidenti a Brescia e scontri a Milano. 
Durante la stracittadina lombarda da registrare 
cori e striscioni razzisti. 

NELLO SPORT 

ROBERTO BETTEGA 

E finalmente venne 
il giorno di Vialli 

• B L'ultima mezz'ora di gio­
co di ieri ci ha restituito il cam­
pionato più bello del mondo. 
E successo quasi lutto nei due 
atlesissimi derby. A San Siro 
s'è vista un'Inter impostata sul 
contenimento, atteggiamento 
tattico giusto e prudente, reali­
sta e concreto come il suo alle­
natore Di fronte il solito Milan 
nell'impostazione e nell'ince­
dere, però con qualcosa in 
meno nei suoi tre olandesi, ma 
sempre con qualcosa in più 
nella sua ricca, numerosa e 
qualilicatissima rosa Soltanto 
la disattenzione ed un pizzico 
di slortuna hanno giocato un 
brutto tiro agli uomini di Ca­
pello: senza quell'infortunio di 
Antonioli probabilmente l'In 
ter non avrebbe recuperato lo 
svantaggio, ma è anche vero 
che raramente il Milan ha 
creato cosi poco in fase offen­
siva denunciando stanchezza 
e un deficit di lucidità 

Il derby di Tonno Su tutti i 
giornali forse leggerete inchie­
ste sulla maggiore incidenza 

delle rispettive e importanti as­
senze di Baggio e Aguilcra, tro­
verete quesiti «-u quanto la 
nuova imposta/ione, forzata 
ma più logica, abbia aiutato 
Vialli nel tornare al gol e nel­
l'essere più protagonista A 
mio parere, l'assenza di Agui-
lera ha .liutaio la Juvenluscon-
sentendole di confrontare i 
lunghi e lenti Silenzi e Casa-
grande del Toro con altrettanti 
lunghi ma più veloci Kohelcre 
Torricelli Inoltre, il caso ha 
consentito .il Trap ili schierare 
un centrocampo più atletico 
che tecn>';o. avendo fuori Bag-
gio e Piati Li presenza ili Casi­
raghi infine ha costretto Bruno 
ad un lavoro improbo e a tratti 
pericoloso sullo scatenato 
Vialli 

Vialli è stalo il solilo genero­
so, combattivo, indomito, con­
tinuo giocatore Penso di poter 
dire che carattenalmente l'ex 
aitaci ante sampdonano può 
essere il leader più di Baggio E 
come ex attaccante permette­

temi ili rivolgergli i compli­
menti per la fredde/Ai ioli cui 
Ila traf.tto Marchi-giani Ora mi 
direte ma allora Baggio non 
serve alla Juve Affatto, ma lor 
se bisognerà liberarlo dal peso 
ili dover prendere la squadra 
per mano: e bisognerà lilx-rare 
la Juve stessa che dovrà i eica-
re ili passare anche attraverso 
•nulle altre inani Qui giuntovi 
ilo appuntamento alla slida di 
domenica tra Juve e Milan. Il 
morale della Invi- prcvan.i sul 
la tecnica milanista, le indivi­
dualità di Capello 11li iileranno 
pili della pulita del Tiap' 

Naturalmente, il campiona­
to non si e lennato a Milano e 
Torino Tutl altro Abbiamo vi­
sto risalire la Roma ed ini lam­
pare ancora la Li/io di /oli. 
esordire con una si ondila 
Bianchi e Mailredi, risorgete il 
Parma, riaccordarsi la classifi­
ca nelle retrovie t'n ultimo 
cenno per le Coppe le il.ili.un-
possono e debbono Line1.! 
tutte Almeno in questo sarele 
certamente il accordo,, on me 

http://crerlibile.su
http://orti.su

